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Nel corso della prima metà del Novecento, gli studi occitani e catalani hanno
conosciuto una fervida attività di repertoriazione e organizzazione del materiale
antico – testi e manoscritti – che ha dato vita a strumenti di ricerca ancora
oggi imprescindibili in entrambi i campi. Bisogna ricordare quantomeno i la-
vori di Pillet (1933) per la produzione trobadorica e di Brunel (1935) per i
manoscritti occitani; sul versante catalano, andrà citata l’opera pioneristica di
Massó-Torrents per la sistematizzazione storico-letteraria della lirica medievale
(1932) e di Bohigas per i manoscritti (1965). Tutte queste risorse, meritevoli
di aver organizzato un materiale vasto e in gran parte ancora inesplorato, han-
no permesso di circoscrivere a diversi livelli di analisi alcuni tratti identitari di
ciascuna delle due tradizioni culturali; restava invece sullo sfondo il problema
posto dalle tradizioni letterarie di incerta appartenenza, catalana o occitana.

La questione è stata portata all’attenzione della critica tra gli anni ‘80 e ‘90
del secolo scorso, a partire da una pubblicazione in cui (Asperti 1985) formulava
– in rapporto soprattutto alla letteratura cortese in versi – la nozione di spazio
‘occitano-catalano’, intendendo con essa definire il fenomeno di scambi e con-
tatti letterari tra Occitania e Catalogna nel Trecento. In seguito, questo stesso
paradigma di analisi è stato applicato con profitto anche ad altre tradizioni let-
terarie, quali la prosa didattico-morale (Badia 1988) e la letteratura religiosa
(Cingolani 1990, 1993–1994).

La migliore conoscenza, in anni recenti, di alcuni specifici casi di studio
ha comportato un affinamento dei metodi di ricerca anche quanto al problema
generale delle tradizioni occitane e catalane: per citare solo i casi maggiori, si
pensi alle novità emerse sui canzonieri catalani Sg (Cabré e Martí 2010; Cabré,
Martí e Navàs 2010) e VegAg (Alberni 2009; Zinelli 2013), alle ripercussioni
che il concetto di scripta libraria (Lola, Santanach e Soler 2010) ha avuto sulla
valutazione delle opere in prosa catalana copiate tra la fine del XIII e gli inizi
del XIV secolo, e sui loro rapporti con le tradizioni occitane.

Il tema delle tradizioni occitano-catalane tocca nel vivo i lavori attualmente
in corso di repertoriazione, catalogazione e descrizione dei manoscritti letterari



del Medioevo occitano, fulcro del progetto FNS Répertoire critique diretto da
Caterina Menichetti (cfr. Menichetti 2021). La necessità di stabilire un parame-
tro di inclusione ed esclusione dei materiali ha richiesto non solo una rilettura
della bibliografia pregressa ma anche, e soprattutto, la valutazione dei singoli ca-
si dal punto di vista dei manoscritti. Tenendo conto di quanto finora illustrato,
la comunicazione svilupperà i seguenti punti:

1. Inquadramento critico del problema delle tradizioni occitano-catalane;

2. Descrizione dei casi di studio più interessanti e riguardanti tradizioni non
liriche;

3. Prime conclusioni generali per la definizione di un paradigma di analisi
delle tradizioni medievali a contatto tra Occitania e Catalogna.
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